
nel 1830 e 49.153 nel 1869, aum entati a 55.475 nel 
1890, 60.883 nel 1900 e rimasti poi stazionari (1920: 
60.922; 1930: 60.176) e anzi leggerm ente in d im inu
zione nell’ultim o decennio. La città , oltre che come 
mercato agricolo, è nota anche per i suoi zuccherifici, 
m ulini, fornaci di argilla, fabbriche di piastrelle de
corative e di anfore. Una sessantina di chilom etri 
nord-est, sempre nell’Alfòld e sulla sinistra del T i-  
bisco è l ’im portante nodo ferroviario di Békéscsaba 
(49.295, con un aum ento dell’ 11,1 per cento nell’u l
tim o decennio), centro assai esteso, posto in una zona 
bassa, 90 m. sul mare, dedito in modo esclusivo alla 
agricoltura (anche coltura del riso); ha qualche m u
lino, fabbriche di cemento e un piccolo museo etno- 
grafico-naturalistico. A eguale distanza da questa c it
tadina si trovano a sud-est G yula (25.221 ab.), presso 
il confine rom eno, in una zona che era circondata da 
paludi al tempo dell’occupazione turca e che è stata 
bonificata nel secolo X V II, e a nord-est Békés (28.835 
abitanti), capoluogo del com itato d ’egual nome. In 
questa zona meridionale dell’Alfòld presso la riva 
sinistra del M aros e il confine romeno, a una tren 
tina di chilom etri da Seghedino, è degno di m en
zione il centro di M akó, capoluogo dei comitati riu 
niti di Csanàd, Arad, Torontàl, sorto già nel XIV se
colo e cresciuto durante l ’invasione turca per la ve
nuta di profughi dalle campagne, ora soltanto vente
simo per num ero d ’abitanti, i quali sono in d im i
nuzione (1920: 37.141; 1930: 35.576) data la dannosa 
vicinanza del confine. Nei dintorni è assai sviluppata


